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Comunicato stampa
Titolo mostra:
Solo con gli occhi
Sottotitolo:

Dedicato alle donne afgane
Luogo: 

Galleria “Arte per Voi”
Piazza Conte Rosso, 3 – 10051 Avigliana (To)
Artisti:


Franca BARALIS, Ines Daniela BERTOLINO, Nadia BRUNORI,
Raffaella BRUSAGLINO, Luca CIAVARELLA, Luisella COTTINO,
Giuliana CUSINO, Piero DELLA BETTA, Elisa DONETTI,
Maria José ETZI, Giuseppe GARAU, Sonia GIROTTO,
Susanna LOCATELLI, Enrico MASSIMINO, Mahtab MOOSAVI,

Patrizia MORETTI, Oscar PENNACINO, Elena PIACENTINI,
Mara TONSO, Nino VENTURA
Tipologia opere:
Ceramiche, sculture, pitture, acquerelli
Organizzazione:
Associazione culturale “Arte per Voi” - Avigliana (To)
Patrocinio:

Città di Avigliana
Apertura:
 
sabato 16 ottobre 2021 ore 16:00
Durata: 

da sabato 16 ottobre a domenica 12 dicembre 2021
Orario di apertura: 
sabato e domenica dalle 15:00 alle 19:00

A cura di: 

Luigi Castagna
e-mail: lcastagna@artepervoi.it
e

Giuliana Cusino
e-mail: giuli@ilrakueio.it
Sito web:
https://artepervoi.it/
Solo con gli occhi
Dedicato alle donne afgane

Cinquant’anni fa le donne afgane potevano perseguire una carriera nel campo della medicina, uomini e donne si mescolavano nei teatri e nei campus universitari di Kabul; nelle fabbriche fuori dalla città si producevano tessuti e altri prodotti di serie.

C’era un governo in grado di gestire e realizzare grandi progetti dando un senso di speranza verso il futuro.

Tutto questo è stato cancellato da decenni di guerre.

È difficile pensare a quell’Afghanistan, alla grande marcia femminile del 1980 e a una delle sue ragazze, la stilista Safia Tarzì, che già alla fine degli anni sessanta aprì la sua bottega nel cuore di Kabul mescolando tradizioni antiche con il design occidentale.

Era facile allora vedere giovani donne che indossavano minigonne e occhialoni da sole.

Ma oggi che fine hanno fatto le studentesse della facoltà di medicina che si laurearono con la mantella nera e il tocco sulla testa, le hostess dell’Ariana Afghan Airlines, le giocatrici della squadra di calcio, la ministra della salute, la responsabile dell’istruzione nelle campagne…

Non possiamo darci risposte in questo drammatico momento storico che l’Afghanistan sta attraversando, ma possiamo e dobbiamo tenere accesa quella fiammella di luce e speranza che attraversa il cuore e la mente di tutte le donne afgane.

Così l’Associazione Culturale Arte per Voi non spegne i riflettori sulla drammatica situazione in Afghanistan, e lo fa con una mostra dal titolo emblematico “Solo con gli occhi. Dedicato alle donne afgane”; che vede protagonisti 20 artisti: ognuno con il proprio bagaglio artistico, il proprio modo di interpretare volti, situazioni, emozioni, di quell’universo femminile così lontano geograficamente ma così vicino al nostro modo di essere madri, figlie, nonne, zie, nipoti, in un unico e semplice appellativo: Donne.
Donatella Avanzo
archeologa e storica dell’arte

Capita così che, intercettati i cavalli, per la forte acredine della traspirazione loro, l’acciottolato produca delle nuove suggestioni, appena alluse nella percezione impalpabile della loro essenza, là dove tutto induce, se il peso nasconde, aiutato da un manto scuro di ponderabile entità… 

Ma chi avrebbe immaginato che, spogliato a nudo il corpo, lo si sarebbe poi abbondantemente imbozzolato prima di tornare a vederlo? Immaginiamolo invece, perché, a ben pensarci, non è che questa l’operazione che al tempo lo riconsegna. Dunque non già occultare e basta, ma circonfondere di mistero ciò che sta al di là e tutto intorno all’occhio, il quale è pur sempre la parte più profonda del corpo, anche quando si presenta, tra i riflessi, nella sequenza di luci che, a distanza, attengono all’ennesima specchiata visione di tutto l’intervallo spaziale che la pupilla intercetta e, con o senza inganni visivi, ripropone…

La pupilla già! Ma non è neppure il termine oggi più facilmente comprensibile, perché col pensiero si ricrei la figura di una favorita, cioè della ‘menina’, come traduce il portoghese, infatti, solo così, ecco, si rivela l’oggetto oscuro del sortilegio. Ma bisognerà soffermarci un po’ più a lungo ancora, osservare la piccola figura femminile che, piena di vivacità, si equilibra sul fondo oscuro dell’occhio in una danza aggraziata e armoniosa: perché così viene dissimulata l’apparenza, quindi, che sia collocata in un bozzolo di cortine, non più trasparenti ma fitte, prima che l’occhio, e solo quello, possa mostrare, nella sua nudità, ogni bellezza femminile, anche quelle che sono negate a tutti perché del loro corpo, ormai, si vedono soltanto più gli occhi.

La velatura, allora, in un rituale, che non sempre ha del sortilegio riuscito, andrà creando ancora altri inganni, caso mai, l’iride, nei suoi variati cromatismi, si mostrasse un poco arrossata e, forse, anche un poco perlata dall’acquosa sostanza impercettibile di una lacrima... solo allora sarà dato di capire, se non di percepire, ciò che la mutata circostanza del corpo coperto tradisce al colpo d’occhio.

Altro che dire ancora? Se, indotti da certe immagini, proposte dalla creatività femminina, noi si riscontrasse che il processo loro ha perso un po’ di gioia, lasciandosi ingannare troppo dal grigio e dal pesante? In fin dei conti c’era un velo solo e… a sollevarlo, due dita d’artista sole … avrebbero fatto riscoprire tutto: una presenza di forme dolci e sensuali come la vita sempre le offre, e quelle, quelle sole, le avrebbe presentate vivide di colori in una fiorita sbocciata dall’intimo tiepido di una notte quasi fredda ‘in limine deserti’ e, se se ne sentisse il bisogno, attendendo che tra esse apparisse lo sposo, per ridare vita ad ognuna nell’harem che, a fatica, li contiene, laddove la finestra richiusa stenta a trattenere lo spasimo degli sguardi ‘poco virtuosi’ che paiono alludere all’atto che nella notte il padrone compirà... Per questo, la testa cacciata nel mondo, insoddisfatta e isolata, una favorita solamente, tutto ciò che è a portata della sua mano, afferra e accarezza…

Ci vorrà allora il buon giudizio di chi invita a vedere il manto della misericordiosa come la continuazione del velo che solo può essere, perché tutti possano trovarci il loro canto protetto, sicuri di non correre il rischio di perderlo, perché, in fin dei conti, spaziando dalle induzioni alle licenziosità, dalla disperazione all’oppressione, solo l’alito leggero della fede esternerà ancora a tutti il suo messaggio involvente e coinvolgente di speranza…

E proprio su questi percorsi sarà bene lasciare delle perle bianche per segnare il cammino e trovare meno dura la via del ritorno!
Carlo Alfonso Maria Burdet
poeta e scrittore

